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L'allarme lanciato da Vigna sul rischio 
che alcuni collaboratori siano manovrati 
dalle cosche mafiose per sviare le indagini 
trova eco nel Palazzo di giustizia di Palermo 

I rigidi criteri di «selezione» e i giudizi 
di «sospensione» hanno evitato finora tranelli 
«A principio guida? L'attendibilità di chi 
parlai Senza riscóntri,: attènti àgli errori» 

paflinj 

I pentiti nelle mani di Cosa Nostra? 
I giudici palermitani: «Un'arte distinguere i veri dai falsi» 
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A Catania «donna d'onore» 
punisce lo sposo «infame» 
buttandosi tra le braccia 
di un giovane mafioso 

Tradisce 
il marito pentito 
con un latitante 

Ci sono pentiti che vorrebbero sbalordire gli inve
stigatori con effetti speciali. Sono quelli che rac
contano di congiure e mandanti internazionali 
dei delitti o che sparano grossi nomi nella speran
za che il giudice abbocchi all'amo. Giocano in 
proprio? O li manda Cosa Nostra? Quest'ultima è 
la preoccupazione del procuratore Vigna. Se ne 
discute a Palermo. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SAVERIO LODATO 

• I PALERMO. L'affermazione 
del giudice Vigna sul rischio e 
l'eventualità che Cosa Nostra 
adoperi (imi pentiti per delegit
timare inchieste, pilotare pro
cessi, sollevare polveroni, ot
tiene una certa eco al Palazzo 
di Giustizia di Palermo dove il 
tema è particolarmente segui
to. il pentitismo mafioso è nato 
a Palermo.' Paolo Borsellino 
non esitò a rispedire in galera 
Rosario Spatola un «pentito» 
che, raccontando mezze veri
tà, lo aveva profondamente in
disposto. Giovanni Falcone 
non esitò a incriminare per ca
lunnia - il «pentito» Pellegriti 
quando gli andò a raccontare 
che Salvo Lima era mandante 
dell'omicidio Dalla Chiesa. 
Molti anni prima, tale Splnoni, 
•superteste» della strage Dalla 
Chiesa, venne scoperto perchè 
lo . portarono in una strada 
omonima di quella dell'ecci
dio, e lui cominciò a recitare la 
lezioncina: «tizio sparò da là, 
caio era nascosto all'angolo di 
quella strada, la macchina del 
prefetto si trovava in questa r 
posizione...». Falcone lo sbattè 
in galera. Se i pentiti di mafia 
sono nati a Palermo, è altret
tanto vero che Falcone e Bor
sellino hanno fatto scuola. Uti
lizzare questi collaboratori di 
giustizia è quasi un'arte, para
gonabile a quella dell'acroba

ta: bisogna conoscerla. • • 
Guido Lo Forte, procuratore 

; aggiunto: «La linea della Pro-
cura di Palermo 6 quella di uti- , 
lizzare le dichiarazioni dei 

: pentiti solo quando le indagini ' 
!• consentono di affermare che , 
: non vi è neppure il dubbio più 

remolo sulla loro attendibilità. ' 
- In concreto: il giudizio è sospe-
' so su una pluralità di soggetti 
' che hanno instaurato con noi' ' 
; un primo rapporto di collo-, ' 
• quio. Di più: ci sono soggetti '• 
; che hanno iniziato a parlare 
: ma restano in carcere perché ; 

non abbiamo la certezza della 
' loro integrale attendibilità». 

; Antonio Ingroia, sostituto prò- •• 
curatore, e principale collabo-

'' ratore di Borsellino quando 
era procuratore a Marsala, ha 

'•••' riflettuto a lungo sulle insidie 
: di un terreno quanto mai sci-
' voloso. Dice: «La Procura di Pa-
.* Icrmo non ha mai avanzato ri-
: chieste di custodia cautelare, o 
-richieste di autorizzazione a 
•procedere, sulla base di di-
. chiarazioni di collaboratori la ; 
' cui attendibilità non fosse stata 

vagliata nel modo più severo e 
rigoroso possibile. Anzi. L'è-

} strema abbondanza di pentiti 
ci ha consentito di utilizzare 
criteri di selezione ancora più 
severi di quelli, già severi, che 
venivano utilizzati nel passato. 
È vero: ci sono pentiti sulla cui 

- . ' ' I • . • . • . - . ' • ' 

attendibilità il nostro giudizio 6 , 
sospeso. E il nostro rigore ha 
fatto st che, sino ad oggi, nes
sun falso pentito sia stato uti
lizzato processualmente o per • 
iniziative giudiziarie». France- , 
sco Lo Voi, titolare dell'inchie
sta su Gaetano Sanglorgl, con- , 
sìderato il «Giuda» che tradì 
Ignazio Salvo: «E un'ipotesi -
osserva - che dobbiamo tene
re sempre in considerazione. 
specie in un periodo in cui il 
numero dei collaboratori è in 
forte aumento. Sappiamo be
ne che e compito essenzial
mente nostro, oltreché della 
polizia giudiziaria, disinnesca
re il rischio del finto pentimen
to verificando, non solo con . 
rapidità, ma con precisione, 

.tenore complessivo e partico
lari delle loro dichiarazioni.» 

Tiriamo le somme. I pentiti 
di mafia sono 181. È solo la 
punta dell'iceberg: quelli am- ', 
messi al programma di prote
zione. Preme una gran folla 
che in quel programma vor
rebbe entrarci. Possibile che ; 
non ci siano mele marce" Mi-
tomani? Amici del giaguaro? 
Statisticamente no. E i giudici 
ascoltati non dicono che lutti 
siano doc. dicono che quelli 
finti non hanno ottenuto pa
tente di credibilità. Facciamo 
l'esempio di «pentiti» che son 
sospesi. Vito Ciancimino: rac
contò alcune cose vere, ma in 
un contesto assolutamente in
verosimile. Disse di avere ap
preso in carcere da Nino Salvo, 
e mentre stavano facendo la 
doccia, che dietro l'omicidio 
Dalla Chiesa c'era Andreotti, e 
che quella strage era estranea 
alla Sicilia. I magistrati paler-

• mitani, pur avendo verbalizza
to quella teorìa, non l'hanno 
mal allegata agli atti, inviati al 
Senato, Ciancimino credeva di 
offrire una primizia ghiotta, ma 
non era credibile. Né mai lo sa

rà, sin quando non ammetterà 
l'esistenza di Cosa Nostra e di 
fame parte. Badate: lui non di
ce che la mafia subì il delitto 

' Dalla Chiesa, parla generica
mente di «noi siciliani». Chiaro? 
C'è il geometra Giuseppe Li 

• Pera. Divenne strumento di 
operazioni poco chiare e cam
pagne di veleni tirando in ballo 
magistrati. Messo alle strette, 
ammise che quelle affermazio-
ni gli risultavano de retato, ma 
fu in grado di svelare episodi 

'. risultati autentici sulla compra
vendita degli appalti. Fu op
portuno distinguere e vagliare 
sia le prime che i secondi. Ma il 

, capo fila di color che son so
spesi resta Salvatore Cancemi, 

' vice, di Pippo Calò. Lui parla, 
parla. È il prototipo del pentito 

: che passa per caso dal luogo 
>' del delitto. Una mezza dozzina 
'-, di uomini d'onore sostengono 

che ebbe un ruolo determi-
, nanfe nella strage di Capaci. 

Quando i giudici palermitani 
gli fecero osservare che non 
poteva sperare di farla franca, 

. Cancemi confessò di trovarsi 
da quelle parti, ma di non ave-

' re avuto alcun molo operativo. 
; Qualche giorno fa, di fronte al-
: la concreta possibilità di toma-
; re in galera, si è tirato fuori la 
'storia del tesoro della mafia 
; nascosto a Lugano. Il tesoro 
- c'era. Cancemi è convinto che 

quei due milioni di dollari sia
no stati opportunamente sacri
ficati sull'altare della propria 

; credibilità. Ma i giudici paler-
•' mitani continuano a in un cer-
< tosino lavoro di verifica di ogni 
sua parola. Non vale solo per 

'• Cancemi, o per i Ciancimino e 
i Li Pera, ma anche per altri la 
cui identità resta assolutamene 

- te segreta. Volevamo dire que
sto quando affermavano che 
Falcone e Borsellino - a Paler
mo - hanno fatto scuola 

Operazione «Unigold» 
le banche nel mirino 
E in una discarica v 
spuntano documenti... 

Il giudice Vigna 

! • FIRENZE. - Due novità nell'operazione 
«Unigold», l'inchiesta dell'antimafia toscana 
sul riciclaggio dei narcodollari. Dalle intercet
tazioni telefoniche è emerso che qualcuno 
all'interno delle banche su cui venivano fatti 
arrivare i narcodollari aveva avvertito l'orga
nizzazione delia mafia colombiana di non 
esagerare nella quantità e nel numero dei 
versamenti. Inoltre, una borsa contenente 
documenti della «Simar», una delle tre società 
orafe aretine accusate di riciclare denaro 
sporco è stata trovata in una discarica nei 
pressi di Arezzo. La «Simar» gestita da Fabri
zio Meotti, arrestato a Bassano del Grappa, 
ha il monopolio del mercato dell'oro a Pana
ma dai tempi del dittatore Noriega. Il materia
le è stato consegnato ieri mattina ai magistra
ti fiorentini che coordinano le indagini e si so-

. no già messi in contatto con altre Procure, fra 
cui quella di Vicenza. Vigna e Nicolosi stanno 
esaminando i documenti rinvenuti nella di
scarica - anche per capire perchè quella bor
sa sia stata fatta ritrovare - insieme ad una va
sta documentazione raccolta nelle banche 
aretine la Comit, il Monte dei Paschi di Siena, 
la Banca Popolare dell'Etruria. • ..^-• 

Ieri mattina Vigna in un incontro con i gior
nalisti ha parlato non solo di banche omerto-
se, ma anche di mafia, stragi, falsi pentiti, au
toparco. Sulla nuova stagione delle stragi Vi-

. gna pensa che la mafia sia stata «servente ri
spetto a progetti di tipo non mafioso: penso a 
logge segrete, forse vecchi pezzi di P2 in con
nessione con lobby economiche che non so 
precisare». «È difficile - ha spiegato Vigna -
vedere in quegli attentati solo una valenza 
mafiosa. Adempiono a finalità che accendo
no gli interssi diretti e non sono dirattamente 
compatibili con obiettivi mafiosi; escono dal 
territòrio direttamente controllato dalla mag
lia; vengono reiterati; e infine cercano obietti
vi più o meno simbolici. Eciò può far pensare 
che ci siano stati input di natura diversa da 
quelli immediatamente mafiosi». Proprio Vi
gna, in un'intervista rilasciata giovedì scorso, 
ha prospettato il rischio che Cosa Nostra stia 
tentando di infiltrare «falsi collaboratori di 
giustizia per fornire una lettura distorta di fatti 
o della stessa evoluzione intema alle organiz
zazioni mafiose». 

Maria Jannone, la moglie del pentito Claudio Severino 
Samperi è stata arrestata assieme al cugino del marito 
con il quale era legata sentimentalmente. Latitante do
po il blitz «Orsa Maggiore» l'uomo è sospettato di esse
re uno dei killer dell'ispettore Giovanni Lizzio. Maria 
Jannone non aveva mai accettato la scelta del marito 
di collaborare con la giustizia. Alla base della rottura 
anche la relazione di Samperi con un'altra donna. 

• : • • " • DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

W A L T E R R I Z Z O 

Certificati antimafia concessi a noti boss: s'allarga l'inchiesta sulla centrale di Gioia Tauro dopo gli arresti dei giorni scorsi 
n ministro dell'Interno Mancino dispone accertamenti sul rilascio dei nullaosta. Coinvolto l'ex segretario di Forlani 

Appalti Enel, s'indaga nella prefettura di Milano 
Mancino ordina un'inchiesta sulla prefettura di Mi
lano che ha rilasciato ai mafiosi calabresi nullaosta 
perché potessero accaparrarsi i subappalti Enel di 
Gioia Tauro. È Orlando Milana, l'ex segretario di 
Forlani, ad aver preso quattrini: per i giudici quei 
soldi sono il segno di «collusioni anche con uomini 
politici». Da un'intercettazióne le manovre per con
sentire alla mafia di riprendere gli appalti. ; • •-._. 

" " ' " • ' . DAL NOSTRO INVIATO ;>-•-• ^ : - • 

- ALDO VARANO v- . 

• • REGGIO CALABRIA. È tem
pesta sulla prefettura di Mila- ; 
no. Il ministro degli intemi Ni
cola Mancino ha ordinato 
un'inchiesta per accertare tutte 
le responsabilità dei funzionari 
che hanno rilasciato i certifica-
ti antimafia ai boss che dove
vano accaparrarsi I subappalti 
Enel per la costruzione della 

' megacentrale di Gioia Tauro. : 

Certificati che, sostengono 
' Agostino Cordova e Francesco ; 
. Neri a pagina 1339 della loro 
• ordinanza, sono stati rilasciati 
• in modo del tutto illegale e ilio-, 

gittimo. Non una svista o una : 
; superficialità •••-•• burocratica, ' 
- quindi, ma uno dei mille epi
sodi di compiacenza e compli

cità che trapuntano questo 
scandalo. -

Sull'episodio Cordova e Ne
ri, del resto, avevano già awer-

. tito che i «funzionari della pre
fettura di Milano, ancora non 

•identificati... saranno oggetto 
di specifiche indagini poten
dosi ravvisare gli estremi del 
reato di cui all'articolo 323»: 
abuso d'ufficio. È un ruolo 
strategico, secondo i magistra
ti, quello giocato dalla prefet
tura milanese che appare co
me un vero e proprio battistra
da per le cosche mafiose. Scri
vono i giudici: «Ove la prefettu-

: ra di Milano avesse applicato 
appieno tutte le circolari espli
cative esistenti in ordine al rila
scio delle certificazioni anti
mafia che obbligano accerta
menti specifici anche sugli atti 
interni poisscduti dalle forze di 

polizia territorialmente com
petenti sui precedenti penali o 

, sull'appartenenza mafiosa dei , 
soggetti interessati o con que
sti, certamente le ditte subap-
paltatrici legate a vario titolo 
alla mafia e che hanno opera-

,. to nei cantieri di Gioia Tauro 
: non avrebbero potuto lucrare 

illegittimamente i profitti con
seguiti in danno dello Stato». 

Le certificazioni ai mafiosi 
dovrebbero essere state rila- ; 

• sciate dalla prefettura nella se
conda metà del 1988. È infatti 
del 22 gennaio del 1989 «l'in
formativa» dell'allora Alto 
commissario antimafia Dome
nico Sica sulle infiltrazioni del-

: le ditte mafiose negli appalti 
della Centrale. 

Ieri a Milano, intanto, Anto
nio Di Pietro ha consegnato ai 
giudici di Palmi che si sono re
cati in Lombardia per interro

gare Lorenza Pan^avolta, i ver
bali del gennaio 1993 nei quali 
l'ex braccio destro di. Gardini ."• 
avrebbe ricostruito la mappa • 
delle mazzette distribuite ai ' 
politici della capitale e cala- ' 
bresi, per la Centrale e per l'ac
caparramento . del contratto 
che, - sostengono • i giudici, • 
avrebbe consentito a Gardini ; 
affari per un centinaio di mi
liardi l'anno. • •.-. -

L'inchiesta pare un pozzo -• 
melmoso senza fondo. 1 magi- ' 
strati parlano spesso di «doni a 
persone da identificare, prò- . 
messe e impegni reciproci, :'. 
collusioni con personaggi poli
tici». Dopo i quattrini versati «a . 

. titolo di pretestuose prestazio
ni» all'editrice Avanti e ad altre !-. 
organizzazioni del Psi, compa
re la De. È Orlando Milana, ex 
segretario di Arnaldo Forlani, 

ad aver preso soldi, attraverso 
!'<Ed. IL» dalla BomfaU, una " 
delle ditte che aveva allungato ' 
le mani su parte degli appalti •' 
partecipando a gare, a dire dei -
giudici, pilotate e truccate dal- : 

l'Enel». •..-.-.,. • .-v,.; 
Dalla procura di Locri, inve-

ce. è arrivata a Palmi un'inter- .;-
cettazione fatta nell'ambito di , 
un'indagine mafiosa. Si e sco- ) 
perto che Salvatore Filippone, ;": 
ora in galera con l'accusa di ; 
associazione mafiosa, consi
derato un personaggio di altis- : 
simo livello politico-mafioso, .' 
abituato a muoversi in Ferrari ^ 
o aereotaxi, slava costituendo ' 
nuove società residenti all'è- ; 
stero. Le pratiche erano state '• 
avviale attraverso un commer- ; 
cialista massone di Cosenza, 
anche lui finito in galera. Dalle -
telefonate emerge la certezza "-
che quelle società avrebbero . 

ottenuto parte rilevante dei 
nuovi appalti che l'Enel si ap
prestava a ridistribuire dopo 
essere stata costretta a rescin
dere i contratti con le vecchie 
ditte (ora sotto accusa) dopo 
che Cordova e Neri avevano 
bruciato gli «affari» con il se
questro dei cantièri. I giudici 
sostengono che Filippone ri
porta a Piromalli. Sarebbe sta
to proprio questo particolare, 
del resto, a spingere Neri a 

; chiedere l'arresto di alcune de
cine di imputati dal momento 
che si continuava a operare 
per cancellare le prove e per 
consumare nuovi reati. •<« 

In Calabria, intanto, nei pa
lazzi del potere c'è paura. Te
levisioni e giornali battono da 
giorni la notizia del coinvolgi
mento di politici calabresi che 
avrebbero preso i quattrini 

M CATANIA. ' Si era sentita " 
tradita, trafitta due volte nel 
suo orgoglio di moglie e di 
•donna d'onore». Maria Janno
ne ha deciso di vendicare se 
stessa e i «picciotti» inguaiati 
dall'uomo che aveva sposato e 
che, un anno fa, era diventato 
un pentito, un infame che ave
va disonorato tutti. La sua ven
detta e il suo «riscatto» agii oc
chi della «famiglia» li ha trovati 
tra le braccia di Salvatore Pap
palardo, il cugino del marito, ' 
un uomo di rispetto che non : 
ha mai tradito il suo giuramen
to di fedeltà a Cosa Nostra. 
. Erano insieme quando i ca
rabinieri hanno sfondato la 
porta dell'elegante apparta
mento in via del Canalicchio 
dove la coppia viveva la sua 
clandestinità. Erano venuti per 
luì. ricercato dal 17 dicembre : 
per il grande blitz contro la «fa
miglia» Santapaola. Lo accusa
no di essere il braccio destro 
del «rappresentante» della fa
miglia e sul suo capo si adden
sano anche forti sospetti per 
l'assassinio dell'ispettore Gio
vanni Lizzio, il capo della se
zione antiracket della questura 
di Catania ucciso nel luglio del 
1992. Secondo i magistrati Sal
vatore Pappalardo non è un 
personaggio da poco. Tra i 
suoi compiti vi sarebbe anche • 
quello di tenere i contatti tra la 
famiglia catanese di Cosa No
stra e la 'ndrangheta di Reggio 
Calabria, sfruttando in partico
lare i suoi legami con la cosca ' 
Di Stefano-Condello. •...: . . . - : 

1 carabinieri della sezione -
«Lupi» lo hanno scovato se
guendo proprio lei. Tutti negli 
ambienti della mafia catanese . 
sapevano clic Maria aveva rot- '• 
to i ponti con quell'infame di : 
suo marito e adesso si era mes
sa con un vero uomo, uno di • 
quelli che non tradiscono gli 
amici. -.•-"."-".-.'!'•'••'•:"-•'•":' -• ; 

Quando giovedì mattina so
no arrivati i carabinieri Salvato
re. nonostante fossero da un 
pezzo passate le undici si era 
appena alzato dal letto. Ha 33 , 
anni, e un pezzo d'uomo con ; 
la faccia grassoccia e lo sguar- ' 
do di ghiaccio, indossa una tu
ta da ginnastica, ha la barba 
lunga e gli occhi assonnati. : 
Maria, era in piedi da ore. Co- " 
me una brava moglie aveva si
stemato le faccende domesti
che ed era poi passata in cuci
na dove stava preparando l'in
salata. Un viso da bambina no
nostante i suoi 28 anni, uno 
sguardo rassegnalo. 

«E lei chi è?». La risposta e 
pronta, senza esitazioni. «Sono 
la sua donna, mi chiamo Maria 
Jannone...». Per gli ufficiali del
l'arma non ci vuole molto per 
capire che suo manto e il pen

tito Claudio Severino Samperi. 
l'uomo che ha messo in ginoc
chio Cosa Nostra a Catania. 
Maria ha tradito il marito con 
la «benedizione» della «lami-
glia». che di solito per un atto 
del genere non esita ad emet
tere una condanna a morte • 
per i protagonisti della tresca. 
Questa volta no, la situazione e 
diversa. Nessuno osa additare 
Maria come una poco di buo
no. Anzi, proprio tra le lenzuo
la dell'adulterio . paradossal
mente la moglie del pentito 
toma ad essere una persona 
degna di rispetto, rientrando a 
pieno titolo tra le donne del • 
clan. Da quel giro chiuso era 
uscita, suo malgrado, il sei 
gennaio del 1993, quando 
Claudio Severino Samperi ave- ; 
va deciso, la notte dopo il suo 
arresto, di iniziare a parlare. 
Una «cantata», forse addirittura 
più importante di quella di An- -
tonino Calderone, che in breve 
tempo ha permesso ai magi
strati della Dda di Catania di ' 
disegnare la nuova mappa di 
Cosa Nostra. 

Claudio era un uomo d'ono
re importante. Aveva un ele
gante negozio di fiori a due 
passi dal comando dei Carabi
nieri in piazza Verga, ma era il . 
vero «re delle estorsioni». Per 
conto di Cosa Nostra teneva i 
collegamenti tra il gruppo del 
Malpassotu e Aldo Ercolano, il 
nipote di Nino Santapaola che : 
governa in nome e per conto :, 
dello zio la «famiglia" di Cata
nia. 1 soldi giravano. Maria in ; 

poco tempo aveva scordato la 
miseria di Librino, la fame e le ; 
angustie. Viveva bene, con i 
due figli nati dal matrimonio 
con quel bel giovanotto pieno 
di soldi. Era finito tutto all'im- : 

prowiso, quando gli uomini 
del Servizio centrale operativo, 
le avevano dato poche ore per 
radunare la sua roba, prendere '-
in collo i due bambini e sparire 
assieme a loro nella località 
segreta dove era già nascosto il 
pentito. 

Proprio It Maria aveva avuto 
la più cocente umiliazione. 
Samperi aveva sempre avuto 
un debole p t r le donne e le 
sue avventure galanti non era- . 
no viste di buon occhio da Co- ; 
sa Nostra che non le riteneva 
degne di un'uomo d'onore. 
Questa volta pero non era una 
semplice scappatella. Si tratta
va di una rcliizione seria e il 
pentito aveva chiesto che nel 
suo rifugio venisse condotta,. 
oltre alla famiglia, anche la sua 
amante. Dopo una serie di vio
lenti litigi Maria Jannone aveva 
rifatto in Irctta e furia le valigie 
e, assieme alla cognata, era 
tornata a -Catania giurando 
vendetta. 

L'inchiesta promossa dal procuratore di Napoli Agostino Cordova 

Linee erotiche e «chat line» 
spunta multinazionale del porno 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO BRANCA 

• • NAPOLI. «Chat Line», «Par-
ty-line», «144»: dopo la sospen- ; 
sionc ordinata dalla Sip ora ar- -
rivano le inchieste giudiziarie. 
La prima e quella disposta dal ' 
procuratore capo della Repub- '• 
blica di Napoli, Agostino Cor
dova. È iniziata il 27 dicembre ; 
dello scorso anno ed ha l'o- ; 
bicttivo di accertare in che co
sa consistano e quali interessi 
e scopi possano avere le linee ' 
«144», cosiddette «party line» e : 
«chat line» e quelle intemazio- -
nali, le linee calde, telefonate ; 
erotiche che sono costate bol
lette salatissime (il prefisso e 
lo 00, quello delle telefonate '• 
intercontinentali) ad intere fa
miglie. -^•^••'•^••"'."^"1 •••"V'air..*-." 

L'inchiesta, diretta ad accer
tare eventuali reati e illeciti fi
scali, della quale 6 titolare lo 
stesso Cordova, 6 stata alfidata : 
al Nucleo regionale di polizia 

' tributaria di Napoli che, il cin
que gennaio scorso nelle sedi 
centrali della Sip e dell'ltalca-

. ble, ha acquisito la documen
tazione relativa ai contratti con 
i gestori del servizi telefonici 
oggetto dell'indagine. -. ;.,. x-, 

L'iniziativa della procura na
poletana ò stata resa nota ieri 

, per decisione del procuratore 
Cordova, dopo che la Sip ha 
deciso, unilateralmente, di so
spendere il servizio delle linee 
«144» destinate agli incontri te
lefonici. La divulgazione dcl-

. l'indagine è motivata dalla esi
genza di acquisire fonti di pro
va ed clementi utili non altri
menti acquisibili da parte di 
utenti che possono aver subilo 
un danno in conseguenza del
l'utilizzo di questo servizio. La 
polizia tributaria ha acquisito 
anche, nelle sedi di giornali ed 
emittenti televisive locali e na
zionali, i contratti pubblicitari 

con i gestori delle lince. Si trat
ta di quelle pubblicità ammic- ! 
canti (belle signorine discinte 
e dalla voce caldissima, che in
vitano il potenziale utente a tc-

, lefonare). :;..•..••••,•.-;...•'•-• •--<.' 
In questa prima fase delle ; 

indagini 6 stata individuata 
una cinquantina di fornitori di . 
servizi su tutto il territorio na- ' 
z iona lc in particolare, il pro
curatore Cordova, in relazione 

: «ai noti servizi delle cosiddette 
i linee erotiche e simili ampia

mente pubblicizzate da reti te- • 
Icvisivc nazionali e locali», ha 
chiesto di svolgere Indagini per 

• accertare «in che cosa esatta
mente consistano, quali siano 
gli interessi dei gestori delle re
ti in arce nazionali e intema
zionali, quali siano gli interessi 
dei gestori dei servizi offerti e 
in che modo siano collegati 
con i primi, le ragioni per cui 
questi ultimi vengono gestiti 
soprattutto in territorio estero e 

se vi siano estremi di reato». 
L'indagine riguarda sia la fa

se di utilizzo dei servizi, con le r 

possibilità di evidenziare casi 
di induzione a prostituzione o 
reati simili, sia le clausole dei • 
contratti stipulati che possano . 
configurare cause di nullità o : 
annullabilità, sia gli aspetti fi-. 
scali dell'impresa con even- ;. 
tuali illeciti o fenomeni di pub
blicità nascosta. >'• * - - . , ; . . • 

Una inchiesta importante, 
quella del procuratore Cordo- • 
va, che promette di aprire scc- ' 
nariinquietanti su un mondo fi
nora avvolto nel mistero. Ac- : 
canto alle linee di servizio, gè- :' 
stile da società regolarmente 
registrate, le «party-line», so
prattutto quelle più marcata
mente erotiche, sono gestite 
da società in molti casi scono
sciute. Il sospetto 6 che dietro : 
alcune sigle si nascondano 
delle vere e proprie multina
zionali della pornografia. . 

GUIDARLA 
E( UNA SENSAZIONE 

SPECIALE. 

Alla 33. Serie Speciali '94. Ratlmata. 
esclusiva, confortevole. A bordo un ec
cezionale livello di dotazioni per una 
guida piacevole e sicura. 

1. Condizlonalorc 
2. Chiusura centralizzata 

e tergilunotto 
3. Alzacristalli elettrici anteriori 
4. Sedile posteriore sdoppiato 

con appoggiatesta 
5. Paraurti e retrovisori In tinta vettura 

6. Profilo paracolpi In fiancata 
7. Volante e pomello cambio In pelle 

8. Nuovi Interni in velluto pregiato 

Aggiungete le straordinarie prestazioni e la 
grinta del generoso motore Boxer di 1351 ce. e 
90 CV. con iniezione elettronica IAW Multipoint. 
E l'esclusivo piacere di guida Alta Romeo. 
Tutto ò di serio. Ad un piczzo speciale. 


